
Un evento speciale con Toni Servillo, dedicato a un grande poeta della scena, 
Antonio Neiwiller (1948-1993). Attore, regista e artista visivo, creò spettacoli in-
dimenticabili prima con il suo Teatro dei Mutamenti poi con Teatri Uniti, che 
contribuì a fondare nel 1987.

Le tracce lasciate e tralasciate da Neiwiller di parole, pensiero e iconografie 
testimoniano un’opera poliedrica in costante divenire, nel rimpianto di poten-
zialità parzialmente inespresse dopo la sua prematura scomparsa, sviluppatasi 
attraverso incontri con artisti, discepoli e compagni di strada e di scena ovvero 
di vita, fra storia e contemporaneità.

Nato a Napoli nel 1948, si è dedicato 
all’arte scenica dal 1968. La sua poeti-
ca “clandestina” stimolava a superare 
gli schemi e le convenzioni, a cercare 
un'arte necessaria e non mercificabi-
le, e a trovare sempre un nuovo inizio 
e un altro sguardo. Memorabili le sue 
interpretazioni al cinema con Mario 
Martone e Nanni Moretti e le testimo-
nianze filmate di alcuni suoi lavori. 

con Toni Servillo
con un’introduzione di 
Stefano Massini
si ringrazia Agenzia Teatri
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IL TEATRO È UN LUOGO IN CUI PUBBLICO 
E ATTORI SI RISPECCHIANO PER PORSI 

DELLE DOMANDE, RIFLETTERE SUL PROPRIO 
DESTINO E CERCARE UN ORIENTAMENTO 

NELLA VITA

 Toni Servillo

da sinistra a destra, Toni Servillo, Antonio Neiwiller e Mario Martone alla fine degli anni '80, al tempo della fondazione di Teatri UnitiMAIN SPONSOR TEATRO DELLA PERGOLA



Intervista a TONI SERVILLO

di Angela Consagra

UN'ALTRA IDEA DI MONDO

La stagione del Teatro della Toscana 
si identifica nelle parole: 
L’ALTRO SGUARDO. Oltre e dentro 
i tuoi occhi chi abita?. Lei dirà sul 
palcoscenico della Pergola L’altro 
sguardo di Antonio Neiwiller. 
Come descriverebbe questo 
altro sguardo a cui allude il titolo?
Antonio Neiwiller è stato per me il 
compagno di numerose avventure 
teatrali e con lui ho condiviso il 
set nella nostra prima esperienza 
cinematografica, Morte di un 
matematico napoletano diretto da Mario 
Martone nel 1992, anche lui all’esordio 
nella regia. Antonio è stato un poeta 
della scena. 
Un regista, un artista visivo e un attore, 
che ha creato spettacoli indimenticabili. 
Possedeva un’importante capacità, 
quella di sviluppare sia una 
dimensione astratta legata al suo 
rigoroso lavoro di ricerca teatrale 
laboratoriale, sia una dimensione 
figurativa da attore capace di 
reinventare in scena, con assoluta 
originalità, la tradizione napoletana, 
negli spettacoli di Leo De Berardinis 
o interpretando testi di Enzo Moscato. 
Di Antonio come attore forse se ne 
parla troppo poco, ma è stato un attore 
straordinario. Sentiva dentro di sé la 
tradizione – che rappresentava il cuore 
caldo di Antonio – di questa grande 
scuola napoletana che abbiamo alle 
spalle. Io dico spesso di essere un attore 
italiano di scuola napoletana, ed è un 
mio vanto, così come credo che lo stesso 
valga per Antonio. Lui aveva una tale 
capacità di guardare oltre la tradizione, 
odiandola anche, e contrapponendosi 
ad essa. Come certi grandi 
sperimentatori nel genere del romanzo, 
che hanno fatto sentire la vita ancora 
prima di raccontarla e, nel momento 
in cui l’hanno raccontata, ne hanno 

fatto provare tutta l’intima malinconia. 
Antonio faceva sentire la vita prima di 
recitarla e, dopo averla recitata, restava 
una estrema malinconia. In questo 
senso, Antonio Neiwiller era un attore 
di grande tradizione e al tempo stesso 
un grande innovatore.

Alcune frasi di Neiwiller, molto belle, 
risuonano ancora tra i suoi scritti 
(“il tempo in cui girano altri tempi e 
tu non puoi avere che il tuo tempo”). 
Oggi – utilizzando un termine dello 
stesso Neiwiller – il suo pensiero 
sarebbe ancora clandestino?
Antonio ha lottato tutta la vita per 
un’arte libera, alla ricerca di una 
morale profonda. Per lui, il passato 
e il futuro non esistono nell’eterno 
presente del consumo e del profitto. 
Ecco perché in questo scenario occorre 
andare in un’altra direzione, mutare 
lo sguardo e testimoniare anche con 
la propria arte un’altra idea di mondo, 
recuperando in scena tutta la propria 
libertà e autonomia creativa. Il lavoro 
di Antonio Neiwiller è l’occasione, 
attraverso il teatro, di riflettere su una 
condizione che ci unisce tutti, legata 
al presente più vivo, e come antidoto 
ai nostri tempi frettolosi. Il teatro è 
un luogo in cui pubblico e attori si 
rispecchiano per porsi delle domande, 
riflettere sul proprio destino e cercare 
un orientamento nella vita.

In ogni viaggio teatrale, 
fondamentale è l’interpretazione 
delle parole dette sul palcoscenico: 
si crea un forte scambio emotivo 
insieme agli spettatori, sera per sera. 
Dal punto di vista attoriale come si 
riesce ad arrivare a questa alchimia 
sempre unica, che unisce l’interprete 
al suo pubblico?
Attraverso l’essenzialità dello spazio 
scenico e la nudità della parola 
poetica che sono, per me, condizioni 
fondamentali per la chiarezza con 
cui mi piace arrivare al pubblico in 
maniera diretta. Ritengo che l’unico 
futuro per il teatro sia quello più antico: 
mettere al proprio centro l’essere 
umano. 

Per un attore è più difficile cercare 
di arrivare al pubblico attraverso 
le parole degli autori nella sua 
essenzialità, senza il filtro del 
personaggio da interpretare?
Sono difficoltà di carattere diverso, 
però entrambe sempre estremamente 
impegnative. La scelta di e come 
affrontarle spetta unicamente 
all’interprete, che sta sul palcoscenico. 
Dal punto di vista della riflessione 
sullo spazio scenico ho privilegiato 
sempre l’essenzialità che mette in 
primo piano il lavoro dell’attore, in 

modo che lo spettatore possa intuirne 
la scandalosa presenza fisica… Un attore 
è un interprete in atto, lavora dentro il 
testo e traduce fisicamente lo schema 
drammaturgico in una dimensione 
assembleare.

Essere attori e scegliere di diventarlo: 
cosa significa davvero?
Non è una domanda facile a cui 
rispondere in poche battute, ma 
certamente direi che oggi più che 
mai ciò significa testimoniare una 
condizione umana. La sfida è quella 
di verificarne nel presente la tenuta, 
tentando di non dimenticarne mai il 
significato.

Ha detto di provenire da una 
famiglia di spettatori, i suoi genitori 
erano grandi appassionati di teatro 
e di cinema… Sul palcoscenico si 
avverte sempre una responsabilità 
nei confronti di chi guarda la 
rappresentazione? Il pubblico: che 
cos’è? Una sua definizione.
Per rispondere a questa domanda, 
prendo in prestito una definizione del 
pubblico data da Luigi Pirandello: “il 
pubblico è la visione di chi assiste, 
che rientra nel procedimento 
drammaturgico generale che 
rappresenta il teatro in atto”. E io 
credo che il tempo che si trascorre 
in palcoscenico, a confronto con il 
pubblico, serva sempre a migliorarci. È 
in questo scambio continuo, spettatori-
attori, che si raffina e decanta l’esercizio 
quotidiano dell’arte della recitazione.

RITENGO CHE L’UNICO 
FUTURO PER IL TEATRO 

SIA QUELLO PIÙ 
ANTICO: METTERE AL 

PROPRIO CENTRO 
L’ESSERE UMANO

 Toni Servillo
Antonio Neiwiller nel 1988 a Caracas


